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Mostra del cinema: « tutto esaurito » per « Giglio infranto » 
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Griffith chiama le folle 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — «Poareta!»: 
con questa esclamatone col
ma di popolaresco compati
mento e di venezianissimu ar
guzia una signora ha fatto 
lorse il commento più bello 
e più azzeccato alla commise 
revole vicenda di Lucy (Lil-
lian Gish), la poetica eroina 
adolescente del capolavoro di 
D. M. Gnffith Giglio infran
to (Broken Blossoms) realiz
zato esattamente sessantan
ni fa e riproposto l'altra se
ra, nella piazza San Marco 
gremita di folla, a suggello 
dell'ormai conclusa Bienna
le cinema '79. 

Dobbiamo dire che l'idea 
di regalare a veneziani e 
« foresti » una serata cine
matografica di questo gene
re si è concretata felicemen
te in un momento comunita
rio d'eccezione sia per l'in
trinseco valore dell'opera di 
Griffith, sia per la. massiccia 
partecipazione di spettatori 
di tutte le età e di tutte te 
condizioni sociali. Alle nove. 
la piazza era già stracolma 

Al primo spegnersi delle lu
ci. il brusio persisteva anco
ra in alcuni angoli delle, 
piazza, ma via via. mentre il 
baluginare delle immagini si 
taceva più incalzante sullo 
schermo, l'attenzione genera
le cresceva dì pari passo. Gì-
qlio infranto, presentato per 
l'occasione nel prezioso bian
co e nero col quale è stato 
realizzato (e non, come qual
cuno ha scritto affrettata
mente, in una versione «vi
rata» in colore) e con dida
scalie in inglese, è apparso 
subito per quel grande film** 
che è col suo approccio esem
plare incentrato sull'esotica ' 
figura di Cheng Huan (Ri
chard Barthelmess>, che. dal
la lontana Cina, armato della 
sua generosa ' fede buddista 
vorrebbe portare alla povera 
umanità di una Londra di-
ckensiana la consolazione di 
una aua'cbe speranza. 

Benché fino ad ora più ci
tato e commentato che visto. 
il film di Griffith è abba
stanza noto anche oltre la 
cerchia dei più assidui cul
tori di cinema. Come, del re
sto. è relativamente risaputa 
la drammaticissima vicenda 

Eccezionale partecipazione di 
veneziani e « foresti » per la 

proiezione in San Marco - L'inalterata 
perfezione di un capolavoro che 

compie sessantanni 
(ispirata a un racconto di 
Thomas Burke) nella quale 
spiccano 1 personaggi emhle 
mutici della dolce e sventu
rata Lucy Burrows, del suo 
spieiato padre Battling (Do
nald Crisp, qui in una ghi
gnante caratterizzazione di 
pugile e di violento persecu
tore della figlia) e del solita
rio. soccorrevole Cheng Huan, 
rigattiere per necessità e uo
mo di pece per scelta. 

L'adolescente Lucy, anga
riata dal padre intollerante e 
manesco, provvede come può 
e come sa a mandare avan
ti la casa. Ma le pretese di 
Battling diventano di giorno 
in giorno sempre più gravose 
per< lei che si aggira, stor
dita dalla sofferenza e dal
ia solitudine, tra le case fa
tiscenti e i negozi di rivendu
glioli del miserabile quartie
re londinese. Ogni più l'ève 
mancanza di Lucy è punita 
dal padre con inumana seve
rità ma poi tutti i pretesti 
sono buoni per il pugile ubria
cone per vessare la disgrazia
ta radazzi In uno dei suol 
ricorrenti scatti d'ira. Battling 
picchia brutalmente Lucy che. 
spaventata e sconvolta, tro
va temporaneo rifugio nel 
retrobottega di Cheng Huan.. 
Questi, commosso dal cando- ' 

, re .e dal}a.disperazione della, 
ragazza, la conforta e cerca 
di allievare. i suoi patimenti 
offrendole tutto quel poco che 

SPEDITO LUNEDI 
IL TELEGRAMMA 

DI ZAVATTINI 
VENEZIA — Il telegramma 
di Cesare Zavattini a Carlo 
Lizzani sul convegno « Cine
ma '80». pubblicato nell'edi
zione di ieri "del nostro gior
nale. è stato spedito ed è 
giunto alla Biennale lunedi 3 
settembre. 

ha (ninnoli, pezzetti di stof
fa. una bambolina). 

Incidentalmente scoperta, la 
presenza di Lucy nella casa 
di Cheng Huan viene subito 
malevolmente interpretata. La 
cosa, anzi, giunta all'orec
chio del padre della ragazza, 
scatena l'odio furibondo di 
costui, tanto che, piombato 
nel negozio del rigattiere ci
nese. in sua assenza devasta 
tutto e trascina di nuovo a 
casa Lucy percuotendola bru
talmente fino a provocarne la 
morte. "Frattanto, tornato alla 
sua bottega, Cheng Huan con
stata lo sfacelo fatto dal bru
to e la sparizione di Lucy. A 
sua volta preso da inconteni
bile sdegno, corre alla casa 
dei Burrows e, qui giunto, 
non può che disperarsi sul 
corpo schiantato di Lucy. Sor
preso dal pugile, ancora mi
naccioso e in preda al suo be
stiale odio. Cheng Huan estrae 
un revolver e uccide l'assassi
no di Lucy. poi. dopo aver im
petrato il perdono dei suoi 
dèi. si dà lucidamente la 
morte. 

Al di là dell'esteriore appa
renza di feuilleton a fosche 
tinte di derivazione ottocen
tesca — la vicenda qui evo
cata è, Infatti, soltanto indi
cativa dell'innesco e del ma
turare di un dramma simbo
lico di sapiente densità psi
cologica — Giglio infranto è 
ormai acquisito alla storia dei-
cinema come un'opera fonda
mentale nella pur inimitabile 
carriera di Griffith e come 
realizzazione in cui si essom
mano. con sorprendente origi
nalità espressiva, moduli e 
soluzioni formali di assoluta 
novità (il montaggio geniale. 
il ritmo rigoroso della scan
sione narrativa, l'impeeno de
gli attori con una misura sor-
vegliatissima). 

Questo nim — è stato eiu-
stamente osservato'— prima 
della Knmmprspìe!. ch'esso 
preannuncia (e probabilmen

te influenza), è una tragedia 
dove la drammaturgia si ba
sa, in senso lato, sulla regola 
delle tre unità (di tempo, di 
luogo, d'azione) non disgiunta 
dal montaggio parallelo di con
comitanti avvenimenti. Rea
lizzato nel *19. Giglio infranto, 
come ricorda ancor oggi Lil-
lian Gish (rammentate la ti
rannica vegliardo nell'altma-
niano Un matrimonio?) «fu 
girato in 18 giorni, ciò che 
dimostra quanto il piano di 
lavoro era perfetto. Non ci fu 
che un centinaio di metri di 
pellicola da tagliare sui tre
mila del negativo impress'o-
nato Furono spesi allora no
vantamila dollari, ma gli in
cassi fecero registrare per con-
tro una cifro astronomica per 
quegli anni: un milione di 
dollari ». Ma auel che non di
ce Lillian Gish è il sodalizio 
creativo che. grazie alla sua 
suDerlativn interpretazione 
(lei. già ventlselenne) della 
parte dello quindicenne Lucy. 
la legò per una proficua sta
gione a Griffith. 

Ma per dire tutta l'impor
tanza di ouesto film presso
ché r>»rfetro basta rifarsi a 
ciò ch'ebbe a scrivere in pro
posito Leon Moussinac: «Ri
troviamo qui l'eterno e sem-
pl'ce contrasto, ouelia lotta 
d°lla bellezza e dello squal
lore. del ben*» e del male Un 
contrasto che determina, con 
naturalezza, la scalata deMa 
stessa cadenza del film Cosi 
il disordine dell'azione bruta
le del crimine sarà reso più 
profondamente avvertibile ri
spetto all'armoniosa serenità 
dell'amor*1 e del sogno Indi
menticabili sono, in questo 
sejìso. le scene perfettissime. 
dell'incontro di boxe, come 
anche òueile della muta 'devo
zione di Cheng Huan ai pie
di dell'adolescente ch'egli ha 
soccorso e abbigliato come un 
idolo Pochi, semolicl elemen
ti decorativi bastano, ma con 
ouale.erte e nuale consapevo
lezza essi sono usati. Non si 
tratta di declamazione: qui 
l'artista traspone la vita n 

Sauro Borelli 

Nella foto: un'inquadratura 
del « Giglio infranto • di Grif
fith 
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Bilancio di un'esperienza 
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I freddi numeri 
di un'esaltante 
e calda estate 

Conferenza stampa del sindaco di Napoli 
' Dalla nostra redaz'one 

NAPOLI — « Devo fare pubblicamente ammenda. Su 
questa Estate a Napoli, sull'intera organizzazione ho 
avuto, al principio, i miei dubbi. Adesso, dopo averla vis
suta dall'interno, dopo che il mio «sogno di una notte 
di mezza estate >» ne ha fatto parte, devo confessare che 
mi ero' sbagliato. Estate a Napoli è stata una splendida 
realtà, artistica e organizzativa, il cui potenziale non de?e 
essere assolutamente disperso. A cui tutti hanno potuto 
dare 11 loro contributo solo se lo hanno voluto, Indipen
dentemente dal colore politico. Avere la "tessera in tasca" 
non er»i necessario per partecipare, ed è forse la prima 
volta che succede ». 

Le parole di l a t e Russo, regista e attore di uno ùegli 
spettacoli più seguiti di questa estate napoletana (e prò 
tagonlsti. all'inizio della stagione, di una intervista in cui 
sparava a zero sull'Iniziativa) sono state for.r il compli
mento più belio che 11 sindaco di Napoli, Maurizio Va-
lenzi e l'intera équipe che ha fatto di Estate a Napoli 
una-realtà, abbiano ricevuto in questi mesi, che pure non 
sono stati avari di soddisfazioni. I,a conferma, insomma. 
vissuta dall'interno di un « addetto al lavori » che questa 
volta, al napoletani rimasti in città, sono stati offerti 
spettacoli veramente validi, su cui è impossibile fare 
polemiche se non artificiose, come pure qualcuno ha cer
cato di fare. 

Ma le polemiche, se non motivate, lasciano il tempo 
che trovano. A smentirle bastano i fatti, 1 dati, le testi
monianze. E a portare dati, fatti, testimonianze sono 
stati ieri, nel corso di un « affettuoso » incontro di chiu
sura 11 sindaco, 1 assessore al turismo e allo spettacolo, 
Carlo Vanln, con lo staff organizzativo della rassegna 
diretto dal compagno Gianni Plnto, gli attori, gli ope
ratori culturali, che in questi mesi sono stati animatori 
ma allo stesso tempo fruitori di questa meravigliosa 
esperienza. 

Ed eccoli i < freddi » numeri che danno» un quadro 
preciso di cosa questa estate napoletana è stata per la 
citta e dietro cui si intravedono le migliaia di facce, di 
persone, di storie che. in questi mesi, hanno avuto come 
punto di riferimento il cortile del Maschio Angioino, le 
piazze cittadine, i nuovi spazi teatrali, creati quasi dal 
nulli nei quartieri, per le rappresentazioni del circuito 
decentrato, v Nel solo Maschio Angioino — ha detto il 
compagno Valenzl — abbiamo tenuto 72 spettacoli e altri 
55 In altri spazi, dove, peraltro, ancora continua la ras
segna. Agli oltre 200.000 spettatori che hanno affollalo il 
cortile del castello abbiamo offerto 13 spettacoli di mu
sica. 12 di balletti. 43 di teatro, tutti ad alto livello: il 
Bolsclol. il Piccolo di Milano. Carlo Cecchl. 11 Gruppo 
della Rocca, l'orchestra del San Carlo, le donne che suo 
nano il Jazz. Non sono che quelli che mi vengono subito 
alla mente. Ma anche Bruno Cirino. Mario e Maria Luisa 
Santella. Sergio Bruni e le sue canzoni napoletane. Achille 
Millo, e tanti altri. Sono invece rimasti tutti —'di questo 
ne sono certo, ha aggiunto 11 compagno Valenzi — nel 
ricordo delle tante persone, (oltre 3.500 a sera) che hanno 
assistito agli spettacoli. Per molti era la prima volta che 
il teatro, la musica. Il balletto diventavano una co?a 
« concreta ». senza il filtro anche deformante della tele
visione. d i vivere da vicino, intensamente ». 

Per realizzare tutto questo non si è speso molto. Poco 
più di 200 milioni, una cifra irrisoria, inferiore perfino 
alla somma deliljerata di quasi 50 milioni. Ed anche questo 
è un record. « Per non fare restare Estate a Napoli una 
esperienza isolata, line a se stessa abbiamo anche cercato 
— ha aggiunto, poi, l'assessore Vanìn — di capire la com
posizione del nostro pubblico. Le sorprese non sono man
cate: 11 21 c.c era di disoccupati, il 5 % era di pensionati: 
l'8 % operai, il 1S c'o impiegati, il 14 % insegnanti e stu
denti. Una composizione variegata di cui il 50 ró aveva 
la licenza media superiore, fi 18 % la licenza media, il 
7 % 'quella elementare, il 23 la laurea e il 2 <7> "nessun 
titolo. La maggioranza' ha dato.come giudizio buono 
all'intera• rassegna (58 %), il 35% ottimo e solo il 4 l'ha 
definita insoddisfacente. La maggioranza (63 %) ha di
chiarato che era giusto non pagare, il 23 per cento avreb
be anche pagato il biglietto. Tutte queste notizie — ha 
continuato Vanin — ci saranno utili per le prossime ras
segne. Sapremo muoverci meglio conoscendo meglio le 
persone a cui ci rivolgiamo ». 

Ma pensando a questo mini-battaelione che in questi 
mesi si è spostato da una piazza all'altra, da una cappella 
ad un cortile, si può dire ancora che Napoli è una città 
poco sensibile all.\ cultura? Evidentemente no. 

Napoli, al contrario, ha dimostrato di seeuirè con entu
siasmo ogni proposta concreta, culturalmente valida, sen
za «trucchi», sincera. Insomma Estate a Nnnoli 

Marcella Camelli 

Il « tempo libero » dei giovani a Leningrado 

CINEMAPRIME 

Notte di guerra tra 
le bande di New York 

I GUERRIERI DELLA NOT 
ifc. — Regista: Walter Hill 
interpreti: Michael Beck, Ja 
mes Remar, Dav.d Harris 
urammaiico, americano, 17/9 

-• Si sa. il «medioevo pros-
s.mo venturo» paventato in 
un recente parsalo si palesa 
ormai come contigua realtà 
•iene megalopoli americane 
< ma temoni sintomi aono già 
Aweruoili nelle lontane pio-
vince dell** impero j». Italia 
jvv.dmeme non esclusa) per 
corse da sussulti di violenza 
pressoché endemica. E non 
castano a spiegare tali feno 
meni ì sotlui eoorcianu socio 
logici o. ancor meno le facili 
«j.npiilicaaoni moralistiche: 
la violenza, si direbbe, è im
manente al sistema capitan
ai ico-borghese americano — 
dall'epopea del « padri pelle
grini » alla conquista del 
•vest, dali .nsorgenza impe
rialistica al Vietnam, è tutto 
un divampare di ciniche pre
varicazioni — e in esso tro
va. appunto, il suo innesco. 
il suo più grave momento 
calenalore e. ins.eme. la 
,ua subì mata «fabu!az.one». 
Proprio come n?l'e non di 
•nemicate saghe del vecchio 
pedloevo. 
• Cosi il cinema, o almeno 

cario cinema aella «nuova 
Hollywood», è divenuto il tra-
aute privilegiato per propor
re al contempo un'etica» una 
estetica (e talora persino una 
equivoca metafisica: pensia-
no. ad esempio, a Guerre 
stellari) esattamente commi
surale alla rappresentazione 
della violenza come paradig
ma denso di allarmanti con
d u z i o n i ideologico-polìtiche 
del sempre più ravvicinato 
^p.aneta America» Un auto-
•na'ico richiamo potrebbe e-
vocare subito i film di Pe-
ckinpah dei «giovani turchi» 
della banda Corman. di certo 
Pollaek e di tanti altri, ma 
personalmente preferiamo in 
dug.are sul cinema di un gio 
vane autore di originale estro 
creativo e di raffinato mestie 
r- come Walter Hill. 

Già segnalatosi dal "75 in 

Michael Beck (Swan), une dei 
«guerrieri della notte» 

poi con due lungometraggi a 
soggetto. L'eroe della strada 
e Driver, di essenziale ele
ganza formale in quel loro di
segno rigorosamente determi
nistico di personaggi dalla 
«viia violenta». Hill e giunto 
infine alla sua opera più com
piuta e più matura. The uxxr-
rìors il guerrieri), senza 
nulla perdere di quella sua 
strenua riflessione sulla vio 
lenza qui emblematizzata in 
moduli narrativi che ora as
sumono il ritmo e . toni di 
un drammatico musical (Qua
si un aggiornato West Side 
Story, per intenderci) e ora 
le asprezze realistiche di un 
torvo scorcio di «notti bra
ve» (completamente estraneo 
peraltro alla compiaciuta am
biguità di Arancia meccani
ca >, 

La vicenda per se stessa di 
The imrrtors ci sembra, del 
resto, puramente gregaria ri
spetto all'intento di Hill d) 
«mimare» con sapiente a-
st razione le bellicose imprese, 
appunto, dei «guerrieri». Ta
li si definiscono i tenpisti di 
una delle' tante bande di gio
vani emarginati e disadattati 
sociali che. nel coreo di un» 
interminabile notte, dagli 
slums dei ghetti di periferia 
risalgono i tunnel da incubo 
della subway verso Manhat
tan per scontrarsi con le gang 

rivali e con la polizia. 
Per una volta del tutto in

colpevoli, i « guerrieri » so 
no incastrati in un resola 
mento di conti per vendicare 
l'assassinio (compiuto in real
tà da un altro psicopatico 
teppista) di una sorta di vi
sionario leader proprio men
tre prefigurava di unificare 
in una «invincibile armata » 
i sessantamila affiliati delle 
molte bande newyorkesi. At
taccati spietatamente dai 
«nemici» e dai poliziotti. I 
«guerrieri» si difendono sen
za esclusione di colpi, fino 
a quando all'alba — insTeme 
alla conclusione delle trasmis
sioni di un'emittente che ha 
scandito per tutta la notte 
le loro imprese con le mg 
genti note déll'hardrock — 
ogni torto viene raddrizzato 
e ogni malvagità punita. 

Colorato, prevedibile e so
stanzialmente edificante — 
anche se in America p r e 
abbia già provocato per imi
tazione niù di qualche sconsi
derato gesto — The warriors 
non è sicuramente un nap^'a 
voro. ma va peraltro dato 
credito a Walter Hill di aver 
azzeccato in p :eno quel suo 
contante orooosUo. coerente
mente perseguito f dall'Eroe 
deTtn «froda a Driver e fino 
a questa sua ultima prova. 
di raccontarci una favola 
«violenta» protnio' per esse
re più n»7ionB'ment<» armati 
per «prevenire» o*nl violen
za. C'è un de t ta r lo fugace 
e di sospeso, tagliente sl-
enìfl«»to ^•ll» r»nr swr*ccl-
tata vicenda di The warriors: 
alcune cooo'e feetrw» di Gio
vani perbene cao'tano p^r ca
po farc'a a f«"*c'i c>' t»noi-
stl che. muti. 11 «riardano 
con f)«c'tà p'ft ri«nti»* che 
m'napc'osa. Ce eìh tutto e 
o«n di tuttn — ci «embra — 
In ou*s*'» rpnWe Dnvw'nCTte 
immagini che in mille re
boanti di«corsl sull* ubanti 
•njltl^t'^ie »V"T}*»t»̂ »t»» '«>ri CO
TTO» oegi. d»l'<» società canl-
tP"'tico-borghese contro 1 irò 
vani. 

S. b. 

Lo spettacolo di De Simone su Piedigrotta 

C'è una festa pagana 
nel «ventre» di Napoli 
- Nostro servizio 

NAPOLI — «Festa di Piedi-
grotta », lo spettacolo di Ro 
berlo -De Simone, debiliterà 
in anteprima il IO al Maschio 
Angioino di Napoli. Grande 
attesa per uno degli eventi 
teatrali più importanti della 
stagione napoletana. - -

Due sono gli aspetti deter
minanti di questo lavoro: la 
Festa di Piedigrotta. nelle sue 
connotazioni antropologiche, 
e la trasposizione teatrale 
che Raffaele Viviani dà della 
festa. A questi due poli can
no aggiunti le interpretazioni, 
l'approfondimento, lo * stu
dio* con cui De Simone 
costruisce lo spettacolo. La 
festa, che vanta origini anti
che, che si intreccia nel suo 
tessuto magico e propiziato 
rio a riti sacri e profani, che 
accenna a Dioniso come . a 
.Mitra, dirinifà pagane - per 
eccellenza, circola intorno a 
un luogo che oltre che sim
bolico è un luogo innanzitut
to corporale: la grotta, cavi
tà, soglia, intima dimora la 
cui potenza simbolica è a 
bilmente assimilata dalla 
Chiesa cristiana che trasfor
ma l'antro umido e caverno
so in tabernacolo, cripta, vol
ta e sepolcro. 

Durante il tempo quindi. la 
festa, da pagana e orgiastica, 
a parte le solite celebrazioni 
panturistiche, si è andata via 
via trasformando in rito abi
tuale e quotidiano, dimentico 
della magia delta notte mi
sterica, lasciando lo stupore 
e la meraptalia alle lumina
rie, ai carri, allo sfarzo car
nascialesco della festività cat
tolica e neutralizzata. De Si
mone. da buon antropologo, 
intuisce che il punto di par
tenza è tutto li, nella grotta, 
nei baccanali al suo interno. 
nella notte di follie trasgre* 
sira del settembre: e questa 
intuizione riene abilmente e 

teatralmente saldata a Raf
faele Viuiani. altro luogo 
d'obbligo per chi. come De 
Simone, da anni cerca di pe
netrare nelle radici, di affon
dare nella «cavità tellurica* 
della Napoli di ieri e di oggi. 
Viviani, autore attore colletti
vo. organico per così dire al 
popolo napoletano, di pro
blematica verista della Napo 
li dei bossi, detto sfregio e 
del coltello, del guappo di 
Rione Sanità.- • -

« Festa di Piedigrotta » di 
Viviani. in Viviani come in 
De Simone ruota su alcuni 
punti centrali: le sfere del 
maschile e del femminile, gli 
scugnizzi e i bazzariati. i 
carri del malessere. Maschile 
e femminile di Don Gennaro 
e Filumena, di 'Nginlina e 
della guardia municipale, di 
Caterina e Nunziello. Viviani 
offre i personaggi allo stilo 
grezzo, i personaggi di Viria 
ni son < reraci *: De Simone 
lavora, su di essi, li seziona. 
li diride, li ricompone ìxi 
donna popolana, vecchio tipo 
della teatralità partenopea, si 
ingigantisce, si gonfia in De 
Simone, e viene saldata come 
matrice del rito della festa. 
ti rito, legato alla nascila e 
alla morte, esorcismo collet
tivo e primitivo, del popolo 
che fugge « U mondo del ri 
schio temibile e ostile per 
rifugiarsi nel sostituto cover 
naso del ventre materno ». 
non può non scegliere la 
donna, la madre come punto 
di riferimento sacrale. 

Ancora: « Il focolare stesso 
passa per femmina, dove 
s'accende il fuoco. U ma 
schio». Il femminile della 
caiità, della grotta, U maschi 
le del fuoco, della celebra
zione. del rituale delle lumi 
norie. La festa cosi si tra
sforma con De Simone, da 
celebrazione metropolitana in 
materiale suggestivo e evento 
teatrale. I bazzarioti e gli 

scugnizzi, le due anime popò 
lari di Napoli, l'arte di ar
rangiarsi dei i guagliune » 
napoletani, con alla guida un 
Peppe Barra Pazzianello e 
Pullecenella. una allegra bri
gata che sfotte le coppie ero
tizzate dalla notte festosa e 
che grida, messaggera di 
trasgressioni finalmente leci
te: a Piedigrotta tutto è per
messo! 

I • bazzarioti. marginali ed 
emarginati nel divertimento 
collettivo scaricano la loro 
violenza sulla folla. Violenza 
di repressione, di marginalità 
sociale, violenza presente e 
necessaria nella gioia genera
te. 

I carri del malessere infi
ne: il carro dei disoccupati, 
tema sempre vivo nella realtà 
di Napoli, delle « mpechere » 
donne inaridite dalla tristezza 
del presente; delle lucianeUe. 
fanciullette dalla giovinezza 
malrissuta: il carro dei pe
ccatori, i cui frutti di mare 
sottolineano, con il loro con
tenuto di morbidità femmini
le e marina, l'erotismo a cui 
tutto lo spettacolo è ispirato. 

* Tipi » quindi, e tipologie 
del « penfre di Napoli » se
zionati nello scavo che De 
Simone compie nelle struttu
re antropologiche dell'imma
ginario collettivo napoletano. 
affidati all'interpretazione di 
Gennaro Palumbo con il suo 
Mimi di Montemuro, di Pep
pe Barba in Papele; 'Nginli
na. la madre affidata ad An
gela Pagano. Donna Filume
na con una Concetta Barra 
attrice, Cusemiello di Mario 
Scarpetta, figlio d'arte ovvia
mente. Il tutto con le musiche 
originali di Raffaele Viriani, 
orchestrale da Roberto De Si
mone. La musica, 3 ritmo, il 
movimento è il terreno, lo 
spazio scenico su cui agisce 
l'intero spettacolo. 

Luciana Libero 

Con l'orecchio 
alPOccidente 

Disco-music e jazz hanno trovato un terreno fertilissimo 
ma è ancora forte l'attaccamento alle proprie « radici » 

DI RITORNO DA LENINGRA
DO — Generalizzai e e sempre 
rischioso, anche per gli aspetti 
dulia vitu con i quuli siamo 
quotidianamente in conta Ito, 
nel nostro paese e nella 
nostra città. L'Unione Sovie
tica è poi una nazione in cui 
generalizzale è impossibile 
giù da un punto di vista me
ramente quantitativo: 15 re-
puoblicne distribuite in due 
continuiti, oltre HU lingue 
ufficialmente parlate, decine 
e decine di giuppl etnici di
versissimi tra loro. Per cui. 
se per il giovane che visita 
questo pae^e può essere af
fascinante incontrare giovani 
sovietici e toccare con mano 
la loro maniera di esistere. 
di lavorare e di divertirsi. 
noi, di ritorno appunto dal
l'URSS. ventenni entrati in 
conlatto con altri ventenni, 
dobbiamo ammettere che il 
giovane sovietico è ancora, in 
buona parte, un continente 
sconosciuto. A questo punto 
l'unica cosa fattibile è «rac
contare» ciò che abbiamo 
visto e udito in questo ago 
sto trascorso a Leningrado 
(tale il breve, troppo breve 
periodo su cui si basano 
queste nostre osservazioni). 
senza pretendere di trarne 
ricette sociologiche, e senza 
lanciarci in azzardati parago
ni con la situazione «nostra». 
che è troppo, sensibilmente 
diversa. Vediamo dunque 
come i giovani sovietici di 
Leningrado vivono il loro 
«tempo l ibero. 

Essi tendono a organizzarlo 
in forme estremamente ana
loghe a quelle dei loro coe
tanei occidentali; ciò potrà 
sembrare assurdo o, vicever
sa. completamente ovvio, sa
rà forse un dato su cui ri
flettere. ma è cosi. Quello 
che stiamo per dire è forse 
di una banalità abissale, ma è 
un fatto che il giovane sovie
tico legge, balla, ascolta mu
sica. va a pescare, pratica 
dello sport (in una percen
tuale elevatissima, data l'ab
bondanza di strutture), va al 
cinema o a teatro e d'estate 
predilige le ,vacanze in tenda, 
secondo un'abitudine che ci 
hanno detto diffusissima. ~\ 

Ciò die conta sono le mo
dalità con cui queste attività 
si realizzano: ed è qui che 
ritorniamo, sensibilmente, al
le contraddizioni suddette'. Si 
era già segnalato su queste 
colonne, tempo fa, che la 
moda occidentalissima della 
disco-music ha fortemente al
lignato anche nell'URSS: 
sappiamo che pure il jazz sta 
conoscendo una diffusione 
sempre più ampia; l'apprez
zamento per la musica an-
glo americana è dunque un 
fatto acquisito, e ron sempre 
in senso «futuribile»: è in
credibile la popolarità che 
laggiù hanno ancora, accanto 
ai Bee Gees e a Donna 
Summer, gente come Frank 
Zappa. King Crimson. Pink 
Floyd, magari attraverso i lo
ro dischi meno recenti. A tut
to ciò. come dicevamo, si ac
compagna un attaccamento 
non meno forte alle proprie 
«radici» popolari, e non tanto 
alla tradizione classica, quan
to a quella antica, preziosa e 
in Occidente quasi sconosciu
ta linea di musica folk (in 
russo narodnaja. da narod, 
«popolo») c'ie non ha mai 
smesso di esistere soprattut
to al di fuori dei grandi 
centri: per cui i giovani che 
amano i King Crimson, ama
no non meno Jeanne Bise-
vskaja. Bulat Okudzava. al 
limite la più commerciale Al
la Pugaceva, nonché le danze 
tzigane e i canti partigiani. 

La coesistenza di queste 
due linee è visibile ovunque: 
a Leningrado ci è capitato di 
essere a cena in casa di un 
giovane lavoratore, e di sen-
tirsli eseguire alla chitarra 
prima delle antiche canzoni 
popolari, e subito dopo, con 
la stessa perizia, Wish you 
were here dei Pink Floyd: e 
riconoscerla ai primi accordi 
è stata una strana sensazio
ne. il riscoprire l'atmosfera 
di casa in un luogo in cui. 
per una qualche strana con
vinzione. ."senfi che tutto do
vrebbe essere diverso — 
mentre certi gusti, certi riti 
si ripetono uguali, forse re
gressivi. ma anche fortemen
te aggreganti quando la bar
riera linguistica è. sia pure 
parzialmente, superata. Così. 
in una sala da ballo periferi
ca che abbiamo avuto modo 
di visitare (un locale che as
somiglia più alle nostre bale
re che alle mega-discoteche 
americane), il repertorio, non 
essendo la disco music d'im
portazione ufficialmente mol
to diffusa, era composto dì 
canzoni, appunto, «popolari». 
cantate in russo da un com
plesso rigorosamente- occi
dentale come strumentazione. 
rifatte con arrangiamenti 
rockeggianti e ampiamente 
«ballabili»; nessun residuo 
dei famosi «balletti russi» 
tradizionali, che pure molti 
giovani eseguono benissimo. 

Come sì vede, e a costo di 
ripeterci, si oscilla tra il gu
sto per tutto ciò che è occi
dentale (ancora più avvertibi

le nell'abbigliamento) e l'a
more per la tradizione. Senza 
pretendere di ridurre tutto a 
uno schema bipartito, si può 
comunque dire che questo 
dualismo investe in diversi 
campi la vita e la società so
vietica; semplificando bru
talmente, potremmo scrivere 
che occidentalismo e slavofi
lismo colpiscono ancora, ma
gari, ogni giorno, rinchiusi al
l'interno del medesimo indi
viduo. E' un problema che i 
giovani sovietici, futuri citta
dini. dovranno prima o poi 
risolvere, non solo nella ge
stione del proprio tempo li
bero o nella scelta di un ca
po di vestiario, ma a livello 
di scelte politiche ed esisten
ziali ben più stringenti e vi
tali. 

E' certo comunque che a 
Leningrado simili contraddi
zioni emergono in maniera 
più violenta. Da sempre la 
città più «europea» della 
Russia, da sempre una cit
tà-monumento. dell'impero 
che aveva in essa la propria 
capitale-simbolo e della rivo
luzione che da qui è partita 
— e ciò. nonostante la forte 
industrializzazione degli ulti
mi anni —, Leningrado, nella 
casa sovietica, è una porta 
aperta agli influssi dell'occi
dènte. con nove secoli di sto
ria russa che premono dalle 
stanze interne. Chiudere o 
non chiudere? I leningradesi 
vivono da tempo questa dura 
domanda e spesso tacciano 

gli altri russi di provincia 
lismo; intanto in questa città 
meravigliosa prospera un 
mercato nero di merci occi
dentali che forse nemmeno a 
Mosca trova un slmile $vi-
luppo (non solo gli arcinoti 
blue-jeans, sia chiaro; gioverà 
ricordare, a titolo di esem 
pio, che i dischi dei comples 
si succitati non sono, a parto 
poche eccezioni, regolarmente 
importati, e sono reperibili 
solo clandestinamente, a 
prezzi salatissimi); altrove. 
nella «provincia», il fenomeno 
è molto più ridotto, e i gio 
vani non sognano l'inurba 
mento come avviene in altri 
paesi. 

E sappiamo che sui giovani 
il governo sovietico punta 
molto: in Siberia ci sono cil 
tà, sorte dal nulla in pochis 
simo tempo, dove l'età media 
degli abitanti oscilla tra i 20 
e i 25 anni: là si costruisce il 
comunismo del domani, di
rebbe uno specialista in «Io-
gan dotato di scarsa fantasia. 
11 giovane leningradese. inve
ce. incontra stranieri ad ogni 
angolo di strada, paria con 
loro, si confronta con realtà 
diverse (e affascinanti forse 
perchè viste solo «dal di fuo 
ri») ed è molto più diviso; 
ma Leningrado, nella sua di
namicità e nelle sue tristezze. 
è un caso di «Russia aperta* 
troppo deliziosamente, peri
colosamente parziale. 

Alberto Crespi 

© 

*° -a 1 
ai W) 

S) Q ^) 

a "e e 

Il peso dei non allineati 
(editoriale di Romano Led-
da) 

Dibattito sulla crisi italia
na e le sue prospettive: 

Cambiare la società. Con 
quali forze? Con quale pò-
litica? (tavola rotonda con 
Giorgio Benvenuto, Pierre 
Camiti, Luciano Lama, A-
gostino Marianetti, a cura 
di Fabrizio D'Agostini) 

Duro scontro nella De (di 
Paolo Franchi) . 

Banditismo e questione sar
da (articoli di Ignazio Pi-
rastu e Giuseppe Podda) 

Non è solo un caso fran
cese il fallimento di Barre 
(di Augusto Pancaldi) 

Discutendo sulla Rai-Tv 
(interventi di Maurizio 
Ferrara, Massimo Pini, 
Gian Piero Orsello) 

Il V Congresso internazio
nale sull'Illuminismo (ar
ticolo di Alberto Postiglie
la e interviste a Baczko e 
Pocock a cura di Tito 
Magri) 

La Biennale cinema: Un 
primo sguardo ai film del
la mostra di Venezia (arti
coli di Mino Argentieri, 
Umberto Rossi, Francesco 
Petrone, Stefano Masi) 
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